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La straordinaria giornata di lotta in Liguria 
Dai cantieri a De Ferrari 

otto chilometri di folla 
Hanno sfilato in centomila - Da anni non si vedeva una manifestazione così imponente 
In piazza l'orchestra e il coro del Teatro Comunale hanno intonato il «Nabucco» 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — E adesso, cosa potranno 
dire i teorici della classe operala Isola
ta? D'ora In avanti, per Indurre questi 
signori a riflessioni più attente e a rap
porti più seri, basterà ricordare una da
ta: il 29 settembre 1983. Perché ieri una 
regione intera si è fermata per Impedire 
lo smantellamento dei suo patrimonio 
produttivo e professionale ma, come 
hanno ripetuto gli oratori intervenuti 
nelle quattro province liguri, insieme al 
•noi convinto e compatto alla logica del 
tagli e della espulsione di massa dalle 
fabbriche, del colpi di mano e della resa 
alle difficoltà della crisi, c'è un «sì» al
trettanto convinto ad un negoziato se
rio, sapendo che in alcuni casi si do
vranno affrontare anche problemi di ri
dimensionamento. Ma ciò dovrà avve
nire con un'altra dignità e soprattutto, 
con un'altra prospettiva: perché il risa
namento, la razionalizzazione, le inno
vazioni dovranno avere come finalità 11 
progresso e lo sviluppo. 

Tutto questo, a Genova e in Liguria, 
sta diventando patrimonio collettivo, 
cultura diffusa. E Ieri si è fatto un enor
me passo avanti in questa direzione. 
Percorrendo gli otto chilometri del cor
teo partito alle 8 dal cancelli dell'Ital-
cantleri di Sestri Ponente si aveva una 
percezione precisa: non c'era un corteo 
in città, ma una città in corteo. E tutt' 
attorno 1 negozi e 1 laboratori artigiani 
chiusi, le scuole e gli uffici deserti. E 
davanti il gonfalone di Genova portato 
dagli alfieri in costume, 11 sindaco con 
la fascia tricolore, il vicesindaco, la 
giunta e i consiglieri. 

Quanti erano Ieri gli operai, gli im
piegati, i tecnici, 1 commercianti, gii ar
tigiani, gli studenti in piazza? Sicura
mente oltre centomila (soltanto a Ge
nova), ma un calcolo preciso è Impossi
bile, vista l'Imponenza dei cortei e la 
vastità delle adesioni. C'era sicuramen
te più gente del 13 gennaio, ma, soprat
tutto, c'era e c'è un sindacato unito e 
determinato, che ha saputo confrontar
si con tutti in modo attento e aperto. 
Solo così si spiega uno sciopero genera
le proclamato da CGIL-CISL-UIL che 
raccoglie l'adesione convinta di Comu
ni, Province e Regione (senza distinzio
ni di formule politiche), di ordini pro

fessionali, di categorie commerciali, fi
no ad arrivare all'organo associativo 
degli Imprenditori — la Camera di 
Commercio — e al sindacato del diri
genti delle aziende industriali. 

Com'è tradizione, a Genova ci sono 
stati due cortei: uno dal ponente e uno 
in centro, per 1 lavoratori del levante, 
del Tigulllo e per le categorie del pub
blico impiego. Il corteo del ponente è 
partito alle 8 dal cantiere di Sestrl, di 
cui è stata decretata la chiusura entro 
nove mesi, come ha affermato il presi
dente della Fincantlerl Rocco Basilico. 
Poi, strada facendo, 11 corteo si è allun
gato accogliendo 1 lavoratori delle altre 
fabbriche di Sestrl (tra cui Marconi, El-
sag e San Giorgio), l'Italsider, l'Ansaldo 
di Samplerdarena e quindi, alla stazio
ne Marittima, 1 portuali del settore 
commerciale e di quello Industriale e 
l'enorme «delegazione» delle fabbriche 
della vai Polcevera, tra cui il Tubettifi
cio Ligure, vittima designata dell'E-
FIM. Moltissimi 1 mezzi pesanti (tra cui 
un elevatore da 32 tonnellate del por
tuali) 1 camion carichi di orchestre im
provvisate, i cartelli con messaggi a 
Prodi e al governo, migliala di pallonci
ni, due acrobati sul trampoli, 1 pupazzi 
di Pippo, Pluto e Topolino in omaggio 
al progetto che prevede la realizzazione 
di una Disneyland genovese, un enor
me Topolino con la faccia del Presiden
te del Consiglio. E poi, in corteo, le fa
miglie dei lavoratori, un folto gruppo di 
bambini che portava uno striscione che 
diceva: «No alla chiusura delle fabbri
che genovesi». 

Appena la testa del corteo è entrata a 
piazza De Ferrari, l'orchestra e 11 coro 
del teatro comunale dell'Opera, diretti 
dal maestro Reynald Glovaninetti, 
hanno intonato 11 «Nabucco». Poi, quasi 
ci fosse una regìa nascosta, nel bel mez
zo di un crescendo del «Lombardi» i por
tuali hanno alzato con l'elevatore un 
container che recava la scritta «Uniti si 
vince». Tutta la piazza ha applaudito, 
mentre si alzava in cielo uno striscione 
che diceva «Genova è viva». 

Quindi l'orchestra ha lasciato il palco 
al gonfaloni del comuni della provincia, 
agli amministratori, agli esponenti sin
dacali e politici e sono iniziati gli Inter
venti. Hanno parlato il segretario della 

camera del lavoro Ezio Mantero per la 
Federazione unitaria genovese, il presi
dente della Giunta regionale Rinaldo 
Magnani, 11 presidente della Provincia 
Elio Carocci, il sindaco Fulvio Cerofoll-
nl e, per la Federazione unitaria nazio
nale, il segretario confederale Silvano 
Veronese. Applausi e attenzione per 
tutti, nessun dissenso, mentre conti
nuavano ad arrivare messaggi di ade
sione tra cui quello del sindacato unita
rio di polizia particolarmente applaudi
to). 

Tutti gli oratori hanno insistito su al
cuni concetti di fondo: la straordinaria 
vastità del movimento, la valenza na
zionale dello scontro In atto («Genova è 
un pilastro della nostra civiltà indu
striale — ha detto Veronese — ed è un 
banco di prova per il sindacato e l'Inte
ro movimento progressista), la necessi
tà di stanare subito TIRI ed 11 governo 
per avviare trattative serie, le caratteri
stiche non solo difensive, ma prepositi
ve del movimento, gli obiettivi imme
diati (ritiro dei provvedimento relativi a 
Italcantieri, Italsider, Ansaldo, TL, 
Fornlcoke, IP e avvio del negoziato a 
«tavolo sgombro»), e la consapevolezza 
che la lotta sarà lunga e difficile. 

Ma lo sciopero generale ha avuto un 
esito entusiasmante non solo a Genova. 
A La Spezia 12 mila persone hanno pre
so parte al cortei che si sono conclusi In 
piazza Beverini, dove hanno parlato 11 
presidente della Provincia e Sergio Ga-
ravlnl («se l'attacco passa In Liguria — 
ha detto tra l'altro 11 segretario della 
CGIL — poi toccherà alle altre zone del 
Paese»). A Savona centinaia di studenti 
hanno partecipato a un'assemblea nel 
palazzo comunale, quindi circa 5 mila 
persone hanno ascoltato il comizio di 
Pescetto (della Federazione unitaria re
gionale) ed hanno poi sfilato nelle vie 
della città. Addirittura a Ventimlglia, 
terra senza grandi industrie e In odore 
di Costa Azzurra, dove 11 sindacato ave
va previsto solo una assemblea, vista la 
grandissima partecipazione di lavora
tori si è deciso all'ultimo momento per 
11 corteo. Anche questo è un buon segno: 
uno del molti di questa straordinaria 
giornata. 

Sergio Farinelli 

ROMA — Il sindacato si prepa
ra a dare battaglia sulla mano
vra economica del governo, 
senza prese di posizione «globa
li» ma esprimendo un netto dis
senso su importanti misure 
Erese o ancora in discussione. 

'appuntamento unitario — 
sia per la previdenza che per la 
sanità — e la riunione della se
greteria CGIL, CISL, UIL di 
lunedì prossimo, ma già ieri si 
sono manifestate opinioni pre
cise. È stato di nuovo Pierre 
Camiti, nella riunione dell'ese
cutivo CISL, ad esprimere una 
forte critica, volutamente indi
rizzata ai «ministri» del gabi
netto Craii, e salvando la «di
sponibilità» manifestata dal 
presidente del Consiglio nell' 
incontro con i massimi dirigen
ti della federazione unitaria. 
Camiti parla di «discutibile 
creatività» dei responsabili di 

'vari dicasteri e della conse
guente, proposta di «misure 
contraddittorie e improvvisate» 

Una lettera firmata da La
ma, Camiti e Benvenuto è sta
ta, sempre ieri, recapitata sia a 
Costante Degan che a Bettino 
Craxi, con la espressione del 
•netto dissenso» dei tre segreta
ri generali sulle misure per la 
sanità. La segreteria della UIL, 
infine, ha manifestato una 
maggiore «attenzione» alle pro
poste del governo, ma si è di
chiarata contraria sia alla ma
novra sugli assegni familiari 
che al modo come sì è messo 
mano agli adeguamenti delle 
pensioni. 

I nuovi particolari che si so
no appresi ieri sulle misure per 
previdenza e saniti rendono il 
quadro ancor più preoccupan
te. È probabile — ha notato la 

Il dissenso 
del sindacato 
sulle pensioni 

e la sanità 
CGIL in una informazione alle 
proprie strutture — che la di
namica salariale pura sulle 
pensioni superiori al minimo, 
oltre a slittare alla scadenza 
triennale, sia di fatto cancella
ta, poiché già per il 1* gennaio 
1984 il governo si rifiuta di cor
reggere l'inesistente aumento 
dello 0,2 Sé con la conseguenza, 
per i prossimi anni, di adegua
menti uguali a zero o addirittu
ra negativi. 

Altre conseguenze: le pensio
ni al mìnimo non corrisponde
ranno più al 30TC del salario 
minimo dell'industria; le cate
gorie più forti cercheranno di 
rivalersi chiedendo continue ri
valutazioni delle pensioni; il 
varco fra pensionati INPS e di 
altri regimi tenderà ad aumen
tare; il risparmio non è sicuro: 
quello indicato dal governo, in
fatti (566 miliardi), si riferisce 
solo aU'INPS e non tiene conto 
di maggiori uscite per altri set
tori, in particolare quello pub
blico: Infine il primo scatto di 
scala mobile del 1984, per i 
pensionati, slitterà al 1* mag
gio. 

•Assolutamente contraria al
la rimessa in discussione dei li
velli di prestazione concordati 
con il governo in occasione del
l'accordo sul costo del lavoro*: 
così si esprime la federazione 
sindacale unitaria nella lettera 
inviata a Craxi e Degan da La
ma, Camiti e Benvenuto. I se
gretari generali accusano «la 
mancanza di una adeguata li
nea di contenimento del costo 
dei farmaci* e ritengono che il 
superamento del pagamento «a 
pie' di lista* per le USL possa 
avvenire solo «con adeguati 
stanziamenti per il 1984*; i sin
dacati si dichiarano contrari 
anche a «manomissioni del 
prontuario» che svuoterebbero 
l'assistenza farmaceutica e 
chiedono l'indicazione precisa 
delle «misure di razionalizza
zione* individuate in sede tec
nica. 

Una nuova seduta della com
missione Bilancio della Camera 
è stata ieri dedicata all'esame 
deldecreto su previdenza e sa
nità. Il governo, che aveva chie
sto il rinvio, non ha dato rispo
sta al relatore di maggioranza, 

Nino Cristofori (de), che aveva 
smantellato le ipotesi del prov
vedimento, almeno in materia 
firevidenziale. Si è così avviata 
a discussione generale (il de

creto dovrà andare in aula il 12 
ottobre prossimo) senza questo 
necessario chiarimento. Per il 
PCI sono intervenuti i deputati 
Novello Pallenti (previdenza) e 
Fulvio Palopoli (sanità). 

PREVIDENZA — Il decreto 
— ha sostenuto il rappresen
tante comunista — non risolve
rà i problemi dell'INPS e non 
ne alleggerirà il deficit. Vi sono 
poi norme contraddittorie, con 
le quali anzi l'Istituto è gravato 
di nuovi, pesanti oneri. Pur non 
sottovalutando alcune scelte 
giuste (come le norme antieva-
sione), i comunisti chiederanno 
di stralciare dal decreto quelle 
che vanno meglio affrontate in 
un disegno organico: sull'inva
lidità pensionabile, il colloca
mento degli invalidi; e chiede
ranno di rivedere la parte che 
riguarda le indennità di malat
tia, l'integrazione al minimo e 
gli elenchi anagrafici dei brac
cianti. 

SANITÀ — Il decreto — ha 
sostenuto il deputato comuni
sta — contiene norme che inci
dono sull'assetto istituzionale 
del servizio e manifesta una 
tendenza all'accentramento 
burocratico che non sarà d'aiu
to al risanamento della spesa 
sanitaria. Nel merito, i comuni
sti sottolineano negativamente 
l'inasprimento dei ticket, nono
stante si sia già avuta la dimo
strazione che questa «tassa sul
la malattia* non produce alcun 
risparmio e mentre la enorme 
crescita della spesa farmaceuti
ca non viene affrontata alla ra
dice. 

Nadia Tarantini 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Un'intera città 
è scesa in piazza..Questa vol
ta le formule della cronaca 
stanno strette alla straordi
naria giornata vissuta ieri da 
Genova. Chilometri di stra
da, dall'Italcantieri di Sestri 
Ponente fino a Piazza De 
Ferrari — il percorso che in
segue tutti i grandi insedia
menti industriali, lambisce il 
porto e arriva nel cuore della 
città — hanno visto unirsi 
tutti gli strati della popola
zione, tutte le categorie eco
nomiche, tutta l'intelligenza 
produttiva, civile e culturale 
di cui Genova dispone. È una 
manifestazione che ha alle 
spalle ormai un anno di mo
bilitazione continua^un inte
ro ciclo di lotte scaturite dai 
grandi scioperi «spontanei» di 

f;ennaio. Ma non è una «spal
ata* che chiude una fase. È 

l'inizio di una stagione nuo
va, capace di mettere in cam
po tutte le energie disponibi
li, di durare sapendo coniu
gare la forza della lotta alla 
lungimiranza, all'elasticità, 
alla capacità progettuale ne
cessaria per affrontare e ge
stire un difficile processo di 
trasformazione dell'apparato 
produttivo e della stessa fi
sionomia della città. 

Lo ha detto bene per tutti, 
in piazza, il sindaco Fulvio 
Cerofolini: *Non sono state 
mai cosi unite le forze sociali 
e politiche genovesi e liguri, 
nella volontà di affrontare 
problemi ardui, ma nel segno 
dello sviluppo. E VIRI deve 
capire che è venuto il mo
mento di abbandonare i vec
chi vi2i e di cominciare a 
praticare nuove virtù: Così 
il presidente della Provincia 
Elio Carocci: 'tutti uniti, per 
cambiare», e il presidente 
della Regione Rinaldo Ma
gnani: 'Nessuna difesa ad o-
gni costo dell'esistente, nes
suna assistenza, ma anche 
nessuna logica distruttiva 
per un apparato produttivo 
prezioso per il paese*. 

È, sostanzialmente, la po
sizione del sindacato, che ha 
saputo unire la città, dagli o-
perai minacciati agli esercen
ti, ai tecnici e i quadri, a set
tori di imprenditorialità, ai 
centri universitari, ai giova-

Mai così unite finora 
le forze sociali di 

Genova e della regione 
II sindaco Cerofolini: PIRI deve cambiare strada - Prima di tutto 
devono essere ritirati i provvedimenti che sono stati annunciati 

GENOVA — Un momento della grande manifestazione a piazza De Ferrari 

ni, alle donne: vanno ritirati i 
provvedimenti annunciati 
dall'IRI, per discutere subito 
e seriamente il futuro pro
duttivo della città e della re
gione, ad un tavolo di con
fronto credibile. Un confron
to che il sindacato rivendica 
non da ora, a cui è pronto ad 
andare forte anche di una 
nuova capacità propositiva. 

Ma devono essere prima di 
tutto chiare, come si usa dire, 
le «regole del gioco*. 

'Nessuno può più permet-
tersi di ignorare il significato 
della reazione di Genova e 
della Liguria — dice Roberto 
Speciale, segretario della fe
derazione genovese del PCI 
— quella ài ieri è stata una 
prova grandiosa di lotta e di 

unità, senza precedenti. Ora 
è assolutamente chiaro il ca
rattere nazionale di questa 
battaglia. Genova e la Ligu
ria hanno dimostrato dì vo
lere e sapere combattere non 
tanto e solo per se stesse, 
quanto soprattutto per lo 
sviluppo del paese. Ora la 
presidenza dell'IRI e il go
verno stesso, in tutte le sue 

componenti, devono decide
re di procedere immediata
mente alla revoca dei prov
vedimenti annunciati e sa
per definire un progetto cre
dibile di rinnovamento, risa
namento e sviluppo*. 

•I comunisti — continua 
Speciale — sono stati e sa
ranno insieme a tanti altri 
soggetti, protagonisti di que
sta battaglia. È necessario 
soprattutto lavorare per 
mantenere, consolidare e al
largare ulteriormente l'unità 
raggiunta da forze politiche, 
strati e categorie sociale, i-
stituzioni democratiche. Noi 
porteremo il nostro contri
buto di iniziativa e di propo
sta nella città, nel Parla
mento. in tutte le sedi istitu
zionali. Sapendo che è es
senziale, insieme alla capa
cità di lotta, mettere in cam
po il massimo impegno della 
nostra intelligenza collettiva 
e di quella di tutta la città: 

Genova e la Liguria dun
que hanno parlato chiaro. Se 
qualcuno aspettava più o me
no maliziosamente questi svi
luppi per meglio orientare la 
propria condotta ha ora a di
sposizione abbondanza di 
materiali informativi. 

Lunedì mattina a palazzo 
Turzi, sede del consiglio co
munale, quelli che a ragione 
sono stati definiti gli «stati 
generali* della città — rap
presentanti di tutte le cate
gorie economiche, esponenti 
della cultura e delle profes
sioni, convocati dal sindaco e 
dalla giunta comunale — a-
vevano già espresso la loro 
piena adesione alla giornata 
di protesta. Unica voce isola
ta era stata quella del presi
dente dell'associazione indu
striali, Riccardo Garrone. 
'Non posso entrare nelle 
scelte dell'IRI* — aveva det
to — preferendo attaccare la 
politica urbanistica del Co
mune, in linea con l'atteggia
mento strumentale a cui cede 
spesso la DC locale. Ieri la 
città intera ha dimostrato di 
pensarla molto diversamente 
dal dottor Garrone, e di esse
re ben intenzionata a tenere 
nelle proprie mani il suo fu
turo. 

Alberto Leiss 

Sanità, controproposte delle Regioni 
per ridurre la spesa senza iniquità 

Due possibilità: maggiori entrate, lotta agli sprechi - Per i farmaci: bloccare i prezzi, abolire ì medicinali inutili, 
confezioni «terapeutiche» - A quali condizioni è praticabile un controllo delle USL - L'incontro Degan-ANCI 

ROMA — Sulla stangata sa
nitaria Ieri l'ultimo confron
to tra Governo, Regioni e Co
muni prima del varo della 
legge finanziarla. La cifra 
stanziata per 11 Fondo sani
tario 1984 è stata portata da 
33.500 a 34.500 miliardi. Ma 
questo modesto passo avanti 
le Regioni lo giudicano del 
tutto insufficiente dal mo
mento che la previsione di 
spesa sanitaria per II prossi
mo anno è valutata dallo 
stesso governo di 39.000 mi
liardi. 

È stata dunque conferma
ta la volontà di operare un 
taglio di 4.5C0 miliardi. Le 
Regioni, così come 1 Comuni 
e i sindacati, non respingono 
in linea di principio l'esigen
za che anche il comparto sa
nitario concorra alla ridu
zione del deficit pubblico. Il 
punto è un altro: si obietta 

' che le misure di contenimen
to proposte sono lrreallstlcbe 
largamente Impraticabili, né 
porterebbero ad un riordino 
del sistema con la riduzione 

degli sprechi. 
Le Regioni — hanno soste

nuto con forza i rappresen
tanti comunisti (Bulgarelll 
per l'Emilia-Romagna, Ba-
jardl per il Piemonte, Vestri 
per la Toscana, MenlchetU 
per l'Umbria) sono pronte ad 
assumere una parte attiva e 
di responsabilità, a condizio
ne che la manovra di conte
nimento sia attuabile, agisca 
sia sul fronte delle entrate 
che delle spese, non Intacchi 
Il servizio sanitario nelle sue 
finalità sociali. 

Per quanto riguarda le en
trate è possibile ottenere un 
maggiore gettito facendo pa
gare più equamente le cate
gorie autonome, a comincia
re dal liberi professionisti. 
Su questo punto I presidenti 
e assessori regionali della 
DC hanno evitato di pronun
ciarsi. Si sono Invece dichia
rati d'accordo 1 delegati so
cialisti (Capodaglio, assesso
re delle Marche, In particola
re). Ma anche 11 presidente de 
del Veneto, Bernini, pur non 

esprimendosi su questo pun
to, ha però detto senza mezzi 
termini che il governo non 
può permettersi di «bleffare*. 
Se tagli debbono essere fatti 
— ha obiettato — li governo 
deve discuterli con noi per 
verificare se sono equi e pra
ticabili, altrimenti si ritrove
rà a fine '84 con un consunti
vo di spesa molto superiore e 
la colpa sarà soltanto sua e 
non delle Regioni, del Comu
ni e delle USL. 

Cosa propongono le Re
gioni? Il governo vuole ri
sparmiare sul farmaci? Allo
ra Intervenga In tre modi: 1) 
impedendo nuovi aumenti 
Ingiustificati dei prezzi (si 
tratta di fissare un tetto non 
superiore all'indice di Infla
zione del 10%, mentre nell'83 
si sono avuti aumenti dal 12 
al 30%X 2) eliminando dal 
prontuario farmaci inutili e 
dannosi; 3) obbligando le In
dustrie a mettere sul merca
to «confezioni terapeutiche» 
(6 o 12 fiale e pillole anziché 
20-30). 

Un altro punto che le Re
gioni hanno definito essen
ziale è quello del deficit pre
gresso. Dal 1979 all'83 la dif
ferenza tra spesa reale e 
stanziamenti annuali eroga
ti alle Regioni e alle USL ha 
portato ad accumulare un 
deficit di circa 12.000 miliar
di. Le Regioni chiedono che 
11 governo accerti e riconosca 
questo deficit, predisponen
do un plano di ammorta
mento. Altrimenti accadrà 
anche nell'84 che la somma 
stanziata risulti nei fatti de
falcata dal debiti precedenti. 
E la spesa sanitaria diver
rebbe davvero ingovernabi
le. 

Le Regioni, al contrarlo, 
sono pronte ad assumersi, 
assieme al Comuni, la piena 
responsabilità del governo 
della spesa, anche attraverso 
un più efficace controllo del
le USL, a condizione che lo 
stanziamento per l'84 sia 
realistico e le riduzioni ne
cessarie non ricadano sulle 
spalle del lavoratori, che già 

pagano il servizio, ma siano 
conseguenti a misura di ri
sanamento e di qualifi
cazione delle prestazioni sa
nitarie. 

Su questa base una dele
gazione composta di presi
dente della Regione Sarde
gna, Rolch (DC), de! presi
dente del Veneto, Bernini 
(DC), del presidente della Li
guria, Magnani (PSI), dell' 
assessore al bilancio dell'E
milia, Bulgarelll (PCI) si è re
cata a Palazzo Chigi per In
contrarsi con CraxL II quale 
però, Impegnato nel consi
glio dei ministri, si è fatto so
stituire da Degan. Il mini
stro della Sanità ha preso at
to delle richieste affermando 
che il confronto proseguirà. 

Degan In precedenza ave
va incontrato una delegazio
ne deU'ANCL I temi discussi: 
tagli, 1 problemi legati al 
blocco delle assunzioni nei 
servizi sanitari, la revisione 
del prontuario terapeutico. 

Conceno Testai 

Ieri la bobina ascoltata dalla Commissione d'inchiesta 

Bordoni solleva un polverone: 
«È Andreotti il capo della P2» 

Durissima dichiarazione a New York del ministro degli Esteri chiamato in causa dall'ex 
braccio destro del bancarottiere Sindona - Su Celli sentito il giornalista Fabiani 

ROMA — n ministro degli Esteri Giulio Andreotti, raggiunto 
a New York al termine del suo intervento all'Assemblea gene
rale delle Nazioni Unite, ha fatto ieri sera la seguente dichia
razione: «Se è comprensibile che persone Inimitate di gravi 
reati adottino la lattica che la migliore difesa è l'attacco, in 
questo caso verso una persona completamente estranea a 

3ueste torbide vicende, comprendo meno come mal si sia 
ata tanta risonanza e considerazione a fatti che, senza man

care di riguardo al carcerati e al latitanti, debbono essere 
classMcaU per quello che meritano. Aggiungo che non è ca
suale che certi topi di fogna escano all'aperto sempre secondo 
un calendario molto strumentalizzato. Smentire che lo abbia 
a che fare con qualsiasi loggia massonica mi sembra pari a 
smentire che non sono In grado di vincere una medaglia 
olimpionica. Chi pensa che la mia pazienza sia illimitata farà 
bene a non illuderai in questa direzione*. 

La mattinata a Roma, a San Maculo, era iniziata con un' 
attesa nervosa, spunti polemici, qualche contrasto tra il pre

sidente Tina Anselml e alcuni parlamentari, oltre a tre ore di 
libera audizione del giornalista deir«Espresso* Roberto Fa
biani (autore di un libro sulla massoneria, nel lontano 1978). 
Poi, quello che qualcuno aveva definito il momento culmi
nante della seduta di Ieri della Commissione d'Inchiesta sulla 
P2: l'ascolto da parte di tutti 1 parlamentari della registrazio
ne di una Intervista concessa da Carlo Bordoni, ex braccio 
destro del bancarottiere Michele Sindona, alla «Domenica del 
Corriere». In quella intervista, il personaggio aveva detto: «So 
lo chi è 11 vero capo della P2 e non ho nessuna difficoltà a 
dirlo. Si tratta dl„». La «Domenica del Corriere» aveva pubbl l-
cato la frase con I puntini, ma nell'Intervista originale, il 
nome c'era ed era quello dell'ori. Giulio Andreotti. Il nome 
dell'attuale ministro — secondo alcuni parlamentari — era 
chiaro e netto nel nastro sentito ieri a San Macuto. L'intervi
sta è stata comunque ascoltata a porte chiuse e tutto doveva 
rimanere proibito al giornalisti, coperto com'era dal segreto 
Istruttorio (c'è una Indagine della Procura romana su tutta la 

faccenda) e dal segreto che ogni membro della Commissione 
parlamentare d'inchiesta è tenuto a rispettare. Ma il nastro 
aveva appena finito di scorrere nella stanza della Commissio
ne che già il senatore missino Pisano, scendeva nel corridoi di 
Palazzo San Macuto mettendosi a gridare: «Da quando è in 
piedi la Commissione sulla P2 ne faccio parte e non ho sentito 
altro che 11 nome di Andreotti. Questo signore — ha conti
nuato Pisano rosso in viso — o è più sfortunato del fornaretto 
di Venezia, oppure c'è dentro fino al collo». 

Il commissario de on. Garocchio che stava scendendo le 
scale del palazzo, ha udito Pisano e subito ha spiegato: «Per 
me si tratta di una ennesima cialtronata o della manovra di 
qualcuno per perdere ancora tempo: lasciatevelo dire da un 
"vecchio" della Commissione d'inchiesta*. I commissari co
munisti non hanno voluto rilasciare dichiarazioni. Ma poco 
dopo si è avuta una ennesima «bomba*, se cosi la si vuol 
chiamare. Ancora una volta ad opera di Bordoni e del suo 
avvocato, il legale Giorgio Ghlron che tra l'altro aveva fatto 
da tramite tra lo stesso Bordoni e ! giornalisti della «Domeni
ca del Corriere». Ghlron, si è detto, aveva fatto arrivare alla 
Commissione un telegramma con il quale spiegava che il 
vero capo della P2 non era Andreotti e che $1 era trattato «di 
un errore». Ma in serata Norberto Valentin!, capo della reda
zione romana della «Domenica del Corriere», smentiva recisa
mente che il legale avesse Inviato un qualsiasi telegramma. 

L'ennesima «misteriosa* e contraddittoria faccenda si com
menta ancora una volta da sola: si continua a giocare al 
massacro, nel dire e non dire, nell'accusare per poi ritirare 
tutto, nel sollevare il solito polverone per coprire vere e gra
vissime responsabilità. Ha detto bene, più di una volta, la 
stessa Tina Anselml: «La P2 è ancora viva e vegeta e manovra 
perché la verità non venga a galla*. 

La seduta di Ieri è stata occupata dalla lunga deposizione 
del giornalista Roberto Fabiani, che ha incontrato molte vol
te Gelll per scrivere, nel 1978,11 libro «I massoni in Italia». 
Fabiani ha risposto a tutte le domande del commissari spie-

Giulio Andreotti 

Carlo Bordoni 

gando che Gelll ha fatto di tutto per diventare, in Italia, 11 
vero regista delle cose del Paese. Il giornalista ha precisato 
che il capo della P2 aveva rapporti con migliala di persone 
Importanti, che I legami con 1 servizi segreti c'erano sempre 
stati e che Io stesso Gelll, per esemplo, non sbagliava mal una 
previsione sulle promozioni negli ambienti militari. 

n giornalista ha quindi aggiunto che U «venerabile» gli 
aveva raccontato di un incontro con Fon. Andreotti (allora 
presidente del Consiglio) per discutere, appunto, di una serie 
di avvicendamenti e promozioni negli ambienti militari. Fa
biani ha anche riferito che l'attuale prefetto De Francesco, 
allora all'an ti terrorismo, indagando sulla faccenda del «nero* 
Tutl, aveva preso l'iniziativa di andare ad Arezzo ad interro
gare il capo della P2. Subito, però, era stato richiamato a 
Roma dal suo superiore e capo dell'antiterrorismo, il doti 
Santino. Fabiani, inoltre, ha precisato, rispondendo ad alcu
ne domande, che c'erano contatti tra Gelll e 1 «neri» di «Euro
pa civiltà, e in particolare con il neofascista Loris Facchinet
ti, inquisito per molti gravissimi episodi dalla magistratura. 
Ovviamente Cerano anche contata con 1 missini Blrtndelll e 
Caradonna. n giornalista ha ancora raccontato di quando il 
generale Mino (allora comandante dell'Arma del carabinieri) 
chiese a lui informazioni sulla massoneria e su GellL Fabiani 
spiegò allora che la massoneria era una cosa e Gelll, Invece, 
un'altra. «Lo avvertii anche — ha precisato Fabiani — che 
Geli! era molto pericoloso*. Come al ricorderà, l'alto ufficiale 
morì, più tardi, in un misterioso Incidente: l'elicottero sul 
quale viaggiava in Calabria fini contro una montagna, n 
giornalista ha ancora precisato che formalmente Gelll era 
senza alcun dubbio 11 capo della P3, ma che forse era più 
facile pensare, come vero dirigente di questa potentissima 
organizzazione, ad un Ortolani; più Intelligente, più ricco, più 
uomo di mondo e più Istruito di OeUL 
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